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Introduzione 

 

Obiettivo di questa ricerca è l’identificazione del relitto sito a Sud della piazzetta della 

chiesa di Torre Faro (ME) ,  fin qui conosciuto come “La nave di Faro”. (Lat. 38° 15’,776 N Long. 

015° 38’,616 E) 

La nave di Faro  giace poggiata nel tratto di mare a sud della piazza principale del villaggio 

che sino ad oggi le ha attribuito il nome nella sua connotazione “temporanea”. 

La sua prua si raggiunge ad una profondità di 32 metri, ed è rivolta verso terra in posizione di 

navigazione. La nave è completamente sommersa e tutte le stive sono quasi completamente piene di 

sabbia, nella stiva di prua  è ancora possibile trovare in mezzo alla sabbia pezzi di carbon fossile 

appartenente sicuramente al carico dell’ultimo viaggio della nave, sulla murata di dritta è presente 

uno squarcio poco oltre la metà della nave. 

 

Le ricerche 

Chiunque abbia, nel tempo, cercato indizi sulla nostra nave si è sempre trovato di fronte  a 

tante   voci ma pochi elementi certi. 

Questa nave è stata più volte scambiata con 2 navi che ai primi del ‘900 hanno avuto una 

collisione nelle stesse acque, la Solferino e l’Amerique. 

Della prima si sa con certezza che dopo la collisione fu mandata in riparazione e tra l’altro 

risulta essere Affondata a Sollum,  della seconda abbiamo dati certi sulla sua sorte, e sul suo 

posizionamento, elementi tali da far escludere con certezza che la “nave di Faro” possa essere 

l’Amerique.  

In Appendice abbiamo riportato gli elementi a supporto di queste nostre indicazioni. 

Gli elementi da cui siamo partiti per la nostra ricerca sono due: Il primo di narrazione 

popolare, e il secondo certamente più utile all’identificazione.  

Parlando di narrazione popolare ci si riferisce alla denominazione “U vapuri inglisi” che gli 

abitanti del Faro hanno da sempre attribuito alla nave. 

Elemento certamente più “probatorio” è invece una targa che diversi abitanti della zona 

indicano come asportata dalla nave a vapore e su cui, si racconta, siano incisi due dati 



assolutamente importanti ai fini delle nostre ricerche. Sulla targa sarebbe riportato il nome del 

cantiere, “Richardson & Duck” ed il luogo di costruzione, Stockton on Tees  

 

Proprio da questi due dati sono iniziate le nostre ricerche. 

 

Nel Database storico “Miramar ship index”, di R.B.Haworth, Wellington (Nuova Zelanda) 

abbiamo trovato notizie di una nave a  vapore costruita da “Richardson Duck”, battente bandiera 

Inglese, che il 22/05/1892 affondò nei pressi di  Punta Faro (si legge: “wrecked Faro Point 

22.5.92”).  

 

Dalla scheda: 

 Name: BOWESFIELD 

 Type: Cargo ship 

Date of completion: 12.80 

Yard No: 263 

Builder: Richardson Duck 

Tons: 1479 

Owner as Completed: F.Binnington & Co, Stockton 

End: 1892 

 

Dagli elementi in nostro possesso potrebbe essere  questa la nave “ricercata”, coincidono sia i 

dati costruttivi, fu completata a Dicembre del 1880, quindi probabilmente varata nel 1881, sia le 

informazioni sul cantiere: “Richardson Duck” 

 

Partendo da questi dati abbiamo operato su due fronti: il primo orientato verso la ricerca in 

archivi e registri storici che potessero fornire quanti più elementi sulla nostra nave, il secondo teso 

invece a cercare fonti giornalistiche e storiche. 



Archivi e registri storici 

Il “Mystic Seaport, The Museum of America and the Sea”, riportando quanto fornito dai 

Lloyd’s nel loro “American Lloyd's Register of American and Foreign Shipping”,  tiene un 

archivio degli ingressi nei porti d’America. Cercando nel periodo compreso tra il 1886 ed il 1896, si 

è trovato che la Bowesfield, risulta esser stata iscritta nei registri d’approdo tra il 1887 ed il 1892. 

I  registri riportano scrupolosamente diversi dati descrittivi della nave, questo ciò che 

compare: 

 

 



Si è anche avviato un contatto con la “Stockton Reference Library”, la biblioteca del 

comune di Stockton. In seguito alle nostre richieste documentali, Mr. Val Northcombe risponde: 

 
Fornendoci comunque la scheda di fabbricazione della nave presente nei loro archivi 

 



Oltre aver contattato la Biblioteca Comunale di Stockton, abbiamo anche contattato il 

Greenwich Museum., senza riuscire però ad avere ulteriori informazioni utili. 

 

 

 
 

Dalla scheda di fabbricazione della nave  avuta da Stockton ricaviamo informazioni 

importanti (il tipo di carico, il numero di stive, le dimensioni) che ci consentono di identificare 

con certezza la nave. 

 

Un sopralluogo di misura effettuato con un team di 10 subacquei ci ha consentito di 

confermare le misure di lunghezza, larghezza e pescaggio “stimato” rilevate sul documento. 

 

Incrociando questi dati con i giornali dell’epoca , la somma di tutti questi indizi ha portato alla 

conferma dell’identità della “ritrovata” Bowesfield. 

 

I dati rilevati “sperimentalmente” : 

   Lunghezza: 84mt -> 252 ft 

   Larghezza massima:  10,5 mt -> 32ft 

   N. di ponti: 1 

    

dati indicati sul registro ufficiale (remeasured Feb. 1891) 

   Lunghezza: 251ft 

   Larghezza massima:  34.6 ft 

   N. di ponti: 1 

 



 

Fonti Giornalistiche 

 
Ricerche effettuate presso le Biblioteche locali e presso alcuni archivi internazionali ci hanno 

consentito di avere ulteriori informazioni sulla nave. Seguono gli articoli pubblicati il giorno dopo il 

naufragio su alcuni quotidiani locali: 

 

 

 
 





 



 

 
 

 
Purtroppo la qualità della foto non è buona. Ecco cosa riporta il n°119 del 23/5/1892 de “Il 

Nuovo Imparziale”: 

Naufragio – Ieri, il piroscafo inglese Bovvesfiled, al comando del Capitano Bayley, 

proveniente da Swansea (Inghilterra), carico di carbone, giunto dietro la punta del Faro, incagliò in 

quei scogli producendosi un enorme falla. – Il capitano cercò di retrocedere con la speranza di poter 

disincagliare il vapore, ma tutti gli sforzi fatti furono inutili, e poco dopo il piroscafo è colato a 

fondo. 

L’equipaggio, di 23 uomini, si è salvato completamente. – Il carico andò perduto. 

Il vapore, diretto a Bari, ci si dice che era assicurato. 



Ad ulteriore  riprova dell’identità della Bowesfield è stato eseguito un reportage fotografico 

nella stiva prodiera  del cargo in cui è stata rinvenuta ancora oggi una discreta quantità di carbon 

fossile, proprio come riportato dalle cronache del tempo. 

 

 

 



Ad ulteriore conferma delle nostre intuizioni abbiamo operato una comparazione delle 

immagini della nave attuale con l’immagine di una nave costruita dallo stesso cantiere della 

Bowesfield, e per lo stesso armatore, la Elmfield. 

 

comparando le immagini con il ponte di comando della “Bowesfield” 

 



La somiglianza è notevole, sia per la collocazione del ponte di comando, sia per la presenza di 

alcuni oblò, che per  la collocazione della scaletta. 

 

Conclusioni 

Alla luce degli elementi emersi: 

• Dati storiografici, confermano l’affondamento della “Bowesfield” nel villaggio di 

Torre Faro 

• Misurazioni effettuate sul relitto in questione corrispondono con i dati presenti nella 

scheda di costruzione della stessa nave 

• Rilievi sul carico della stiva prodiera confermano il tipo di carico “Carbon Fossile” 

citato dalle fonti dell’epoca 

• La comparazione tra foto dell’epoca di navi costruite dallo stesso cantiere per lo stesso 

armatore e i rilievi fotografici dell’attuale relitto  fanno emergere notevoli 

corrispondenze soprattutto nell’area del ponte di comando. 

• Corrispondenza tra i dati presenti sulla targa “prelevata” dalla nave stessa  e quelli 

della Bowesfield. Tra le voci riportate da chi ha avuto in passato modo di vedere delle 

rappresentazioni fotografiche di questa targa, sembra che sulla stessa, oltre quanto già 

riportato, sia indicato anche  il n.di costruzione “Yard n.263” e l’anno di varo”1881” 

Possiamo affermare con ragionevole certezza di aver individuato l’identità del relitto oggetto 

di questa ricerca. 

 

 

 



Appendice 

 
Perché la Nave di Faro non è l’Amerique o la Solferino 

  

 

Da una comparazione tra le foto dell’epoca e le foto attuali della “Nave di Faro” emerge che il 

posizionamento dell’occhio di cubia è nettamente differente, sulla “Nave di Faro” esso è 

collocato più in basso di circa 1,5 mt ed è più vicino all’opera viva, qui di seguito una 

comparazione fotografica: 

 

 

 

 

Da una comparazione tra le foto attuali e dell’epoca emerge che le forme sono differenti: 

 

 
 

 



Ecco un estratto dei giornali dell'epoca in cui si parla dell'evento (24-03-1904)

 



 



In particolare, si parla del carico: "..200 sacchi di caffè, terraglia, olii minerali, farine, tessuti e 

cotone manifatturato."  E si evidenzia che la Solferino dopo l’incidente riparava in porto a Messina: 

“Il Solferino a bordi a cui c’era sei marinai dell’Amerique, restò per più di un’ora in balìa delle 

correnti e poi fece rotta per Messina. ” 

Come ulteriore dato che ci fa escludere che la “Nave di Faro” possa essere la Solferino, si è 

verificato che quest’ultima è affondata a Sollum nel 1914. Leggendo la scheda della Solferino 

pubblicata dall’archivio “Miramar Ship Index” si può capire che, oltre alla collisione avuta con 

l’Amerique nel mare di Faro, altri elementi possono aver indotto in errore chi ha cercato sino ad oggi 

l’identità della “nostra” nave. 

La Solferino batteva bandiera inglese, come la Bowesfield; il cantiere di costruzione “Richardson” 

ha un nome molto simile a “Richardson Duck”, costruttore della Bowesfield. 

Ma il confronto del n° identificativo della nave, del costruttore e del luogo di costruzione riferiti 

alla “Bowesfield” con quelli presenti nella targa già citata, ci fanno escludere con maggior certezza 

che la “nostra” nave si chiami “Solferino”. 

 



      Tornando all’Amerique e a quanto descritto dai quotidiano sul suo carico è facilmente 

verificabile che adesso nel luogo dove si trova il "relittino" (così i sub messinesi chiamano il relitto 

che giace 100mt + a nord della nave di faro) si trovano i resti dello scafo e una grossa quantità di 

Tegole  prodotte dalla "goichard Freves" di "Seon st Henri - Marseille" 

 

 
1 - Particolare di una tegola 

 



 

2 - Foto del carico di tegole 

 

 

Negli stessi giornali si parla della provenienza della nave, proprio Marsiglia, luogo nel quale sono 

state prodotte le tegole qui ritratte. 

Il sito web, specializzato in disastri marini, www.wrecksite.eu riporta le dimensioni della nave, in 

particolare la lunghezza di 94mt è  di 10 mt superiore a quella attuale della “nave di Faro” (che 

abbiamo misurato in circa 84mt), pertanto la differenza  di 10 metri fa dedurre che la”nave di Faro” 

non è l’Amerique. 

Dalla scheda riportata dal Miramar Ship Index: 

 Name: AMERIQUE 

 Type: Passenger ship 

Yard No: 222 

Builder: McMillan 

Tons: 2036 



Owner as Completed: Cie Marseillaise de Nav a Vapeur (Fraissinet & Cie) 

End: 1904 

Dal sito www.wrecksite.eu: 

 

nationality: french  

type of wreck: passenger ship 

propulsion: steamer 

weight (tons): 2036 

dimensions 

(m): 
94,03x10,97x-- 

cause lost: collision 

date lost: 24/03/1904  [dd/mm/yyyy] 

date built: 1879 

builder: A. Mcmillan & Sons Ltd., Dumbarton 

owner: Cie. Marseillaise de Nav A Vapeur Fraissinet & 

Cie. 

 

 

 

Sono state anche recuperate  2 riproduzioni di cartoline dell'epoca, in una in particolare è 

evidente la scritta "AMERIQUE" sulla fiancata  a dritta della nave , ed è molto evidente il luogo 

dell'insabbiamento (si vede la chiesa di faro come riferimento) e corrisponde al luogo in cui si trova 

adesso il "relittino"  (quello di cui son rimaste le tegole). Abbiamo inoltre effettuato una foto 

e sovrapposto la situazione attuale con la foto dell'epoca , ad ulteriore conferma del posizionamento. 

Se l’Amerique (dalla foto dell’epoca) è posizionata a Nord della Chiesa di Torre Faro, la “Nave di Faro” 

invece   giace  80 mt a sud rispetto alla stessa chiesa . 

 

 



 
3 - L'Amerique  vista da Nord 

 

 
4 - L'Amerique arenata sulla spiaggia di Faro, vista da Sud 



 

 
5 - Comparazione tra la foto d'epoca ed una attuale 
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